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CELEBRAZIONE DEL 150° ANNIVERSARIO
DELL’UNITÀ D’ITALIA

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna promuove, organizza e
finanzia iniziative e manifestazioni culturali per celebrare
il centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, in
raccordo con il Comitato interministeriale “150 anni
dell’Unità d’Italia” di cui ai decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri 24 aprile 2007 (Istituzione del Co-
mitato interministeriale per le celebrazioni del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia) e 18 luglio 2008 (Nomina e
organizzazione del Comitato interministeriale per le cele-
brazioni del 150° anniversario dell’Unità d’Italia).

Art. 2
Istituzione del Comitato regionale per le celebrazioni

1. Con decreto del Presidente della Regione è costituito
un apposito Comitato regionale per le celebrazioni del
centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, di
seguito denominato comitato promotore, composto da sei
rappresentanti: tre indicati dalla Giunta regionale e tre in-
dicati dall’Ufficio di presidenza dell’Assemblea legislati-
va.

2. Il comitato promotore è organismo consultivo e pro-
positivo della Regione e resta in carica fino alla fine delle
celebrazioni o, comunque, fino alla completa attuazione
delle iniziative programmate e in corso di realizzazione.

3. I rappresentanti di cui al comma 1 sono nominati con
decreto del Presidente della Regione e ricoprono
l’incarico a titolo gratuito. Ai rappresentanti è riconosciu-
to il rimborso delle spese sostenute e autorizzate.

4. Il comitato promotore elegge, nel proprio seno, un
presidente e un vicepresidente.

Art. 3
Programmazione delle iniziative

1. Il comitato promotore predispone il programma ge-
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nerale dei progetti e delle iniziative che si svolgeranno
nella regione, in un quadro di valorizzazione delle espe-
rienze territoriali anche in raccordo con le altre iniziative
del territorio, e lo sottopone alla Giunta regionale per la
sua approvazione.

2. La Giunta regionale delibera, con il parere favorevo-
le dell’Ufficio di presidenza, sulle proposte del comitato
promotore, approva il programma delle iniziative e delle
manifestazioni di cui al comma 1, assume i relativi impe-
gni finanziari.

3. La Giunta regionale, acquisito il parere favorevole
dell’Ufficio di presidenza, designa, ai sensi dell’articolo
57 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordi-
namento contabile della Regione Emilia-Romagna, abro-
gazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n.
4), il funzionario delegato all’erogazione della spesa, a
cui favore accredita, in un’unica soluzione anticipata per
ciascun anno di attività, la somma impegnata.

Art. 4
Segreteria operativa

1. Il comitato promotore si avvale, per le sue funzioni,
di una segreteria operativa composta da personale messo
a disposizione dalla Giunta regionale e dall’Assemblea
legislativa.

2. Il funzionario delegato all’erogazione della spesa, di
cui all’articolo 3, comma 3, è assegnato alla segreteria
operativa.

Art. 5
Oneri finanziari

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge si fa fronte con i fondi annualmente stanziati nelle
unità previsionali di base e relativi capitoli del bilancio
regionale, con riferimento alle leggi di spesa vigenti, ap-
portando le eventuali modifiche che si rendessero neces-
sarie, o mediante l’istituzione di apposite unità previsio-
nali di base e relativi capitoli, che verranno dotati della
necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto
dall’articolo 37 della legge regionale n. 40 del 2001.

2. La Regione è autorizzata a disporre finanziamenti ag-
giuntivi in caso di eventuali assegnazioni da parte dello
Stato o di contributi da parte degli enti locali, in ordine
alle celebrazioni del centocinquantesimo anniversario
dell’Unità d’Italia.

Art. 6
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo
alla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 4 novembre 2009 VASCO ERRANI
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NOTE
NOTA ALL’ART. 3

Comma 3

1) Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 che con-
cerne Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:

«Art. 57 – Aperture di credito a favore di funzionari delegati
1. Nei casi previsti dalla legge regionale o da motivati atti della Giunta regionale
l’effettuazione delle spese può avvenire attraverso aperture di credito a favore di
funzionari delegati entro limiti di volta in volta definiti.
2. La Giunta regionale può autorizzare, motivandone le ragioni, aperture di credi-
to per spese di provveditorato o per altre spese aventi caratteristiche analoghe a
quelle di provveditorato. L’autorizzazione deve essere contenuta entro limiti di
spesa definiti, sulla base di analitici piani di spesa o di approvvigionamento, in rela-
zione all’entità degli interventi o dei servizi da svolgere. Detti piani sono predisposti
nell’ambito delle disponibilità dei capitoli di bilancio interessati alle spese.
3. Contestualmente è disposto l’impegno contabile a carico dei pertinenti capitoli
di bilancio.
4. I dirigenti e i funzionari interessati possono essere autorizzati ad assumere,
nel rispetto delle disposizioni vigenti, le obbligazioni giuridiche conseguenti. Sulla
base degli atti di liquidazione adottati ai sensi dell’articolo 51 saranno disposte le
eventuali riduzioni degli impegni per le somme eccedenti quelle liquidate.
5. Possono essere funzionari delegati i dirigenti e i responsabili delle strutture or-
ganizzative non dirigenziali della Regione, di organismi, enti ed aziende cui sia at-
tribuita la responsabilità di gestire servizi, progetti o programmi della Regione.

Tale funzione può essere attribuita ad Organi esterni alla Regione solo con legge
regionale.
6. La disciplina per l’accreditamento e la gestione contabile dei fondi accreditati
ai funzionari delegati è disposta dall’apposito regolamento regionale.
7. Il funzionario delegato è responsabile dei pagamenti, delle registrazioni e delle
rendicontazioni concernenti i fondi accreditati ai sensi del regolamento regionale
per la disciplina della gestione contabile dei fondi predetti.».

NOTA ALL’ART. 5

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 che con-
cerne Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:

«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».
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CORTE COSTITUZIONALE

SENTENZA 19 ottobre 2009, n. 271

Sentenza nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt.
3, comma 2, 4, 5 e 7 della legge della Regione Emilia-Roma-
gna 27 maggio 2008, n. 7 (Norme per la disciplina delle atti-
vità di animazione e di accompagnamento turistico) pro-
mosso dal Presidente del Consiglio dei ministri con ricorso
notificato il 16-22 luglio 2008, depositato in cancelleria il 23
luglio 2008 ed iscritto al n. 37 del registro ricorsi 2008

REPUBBLICA ITALIANA

In nome del popolo italiano la Corte Costituzionale compo-
sta dai signori:
Francesco Amirante, Presidente; Ugo De Siervo, Paolo Madda-
lena, Alfio Finocchiaro, Alfonso Quaranta, Franco Gallo, Luigi
Mazzella, Gaetano Silvestri, Maria Rita Saulle, Giuseppe Te-
sauro, Paolo Maria Napolitano, Giuseppe Frigo, Alessandro
Criscuolo, Paolo Grossi, Giudici;

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt. 3, comma 2,
4, 5 e 7 della legge della Regione Emilia-Romagna 27 maggio
2008, n. 7 (Norme per la disciplina delle attività di animazione
e di accompagnamento turistico) promosso dal Presidente del
Consiglio dei ministri con ricorso notificato il 16-22 luglio
2008, depositato in cancelleria il 23 luglio 2008 ed iscritto al n.
37 del registro ricorsi 2008.

Visto l’atto di costituzione della Regione Emilia-Roma-
gna;

udito nell’udienza pubblica del 22 settembre 2009 il Giudi-
ce relatore Luigi Mazzella;

uditi l’avvocato dello Stato Pierluigi Di Palma per il Presi-
dente del Consiglio dei ministri e l’avvocato Giandomenico
Falcon per la Regione Emilia-Romagna.

RITENUTO IN FATTO

1. – Con ricorso depositato il 23 luglio 2008, e notificato
alla Regione Emilia-Romagna, in persona del Presidente
pro-tempore della Giunta regionale, in data 16 luglio 2008, il
Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso
dall’Avvocatura generale dello Stato, ha sollevato più questioni
di legittimità costituzionale di diverse disposizioni della legge
regionale dell’Emilia Romagna 27 maggio 2008, n. 7, recante
“Norme per la disciplina delle attività di animazione e di ac-
compagnamento turistico”.

Secondo il ricorrente, nonostante la competenza legislativa
residuale delle Regioni in materia di “turismo”, come stabilito
dall’art. 117, quarto comma, Cost., il settore delle professioni
turistiche rientra nella materia delle “professioni”, nella quale
Stato e Regioni esercitano una competenza legislativa concor-
rente, ex art. 117, terzo comma, Cost., con la conseguenza che,
per garantirne l’uniformità normativa su tutto il territorio na-
zionale, rientrano nella competenza esclusiva statale la discipli-
na e l’accertamento dei requisiti per l’esercizio delle professio-
ni turistiche, tradizionali ed emergenti, la loro qualificazione
professionale, nonché i criteri uniformi per l’espletamento de-
gli esami di abilitazione all’esercizio delle medesime.

Aggiunge il ricorrente che il d.lgs. 2 febbraio 2006, n. 30
(Ricognizione dei principi fondamentali in materia di profes-
sioni, ai sensi dell’art. 1 della legge 5 giugno 2003, n. 131) pre-

vede, da un lato, che «la potestà legislativa regionale si esercita
sulle professioni individuate e definite dalla normativa statale»
(art. 1, comma 3), e, dall’altro, che «la legge statale definisce i
requisiti tecnico-professionali e i titoli professionali necessari
per l’esercizio delle attività professionali che richiedono una
specifica preparazione a garanzia di interessi pubblici generali
la cui tutela compete allo Stato» (art. 4, comma 2).

Pertanto, in base all’ampia configurazione che della sud-
detta materia è stata data dalla Corte costituzionale, a giudizio
del ricorrente, è inevitabile l’attrazione in essa anche del settore
delle professioni turistiche che è, pertanto, sottratto dalla com-
petenza residuale regionale in materia di turismo.

Ne consegue che la Regione è tenuta a legiferare in materia
nel rispetto dei principi fondamentali dettati dal legislatore na-
zionale, al quale spettano l’individuazione delle figure profes-
sionali, con i relativi profili ed ordinamenti didattici, e
l’istituzione di nuovi albi, come confermato da una consolidata
giurisprudenza di questa Corte.

2. – In particolare, il Presidente del Consiglio dei ministri
censura le seguenti disposizioni della indicata legge regionale
n. 7 del 2008:
a) l’art. 3, comma 2 – che, modificando l’art. 2 della legge re-

gionale 1° febbraio 2000, n. 4 (Norme per la disciplina delle
attività turistiche di accompagnamento), ha aggiunto il
comma 7 con il quale viene ricompresa tra le professioni tu-
ristiche, quella di animatore turistico – e l’art. 4 che ha sosti-
tuito l’art. 3 della legge regionale n. 4 del 2000, includendo-
vi il comma 7, ove vengono stabiliti i requisiti dell’esercizio
della suddetta professione. Tali disposizioni non trovano al-
cun riscontro nella legislazione nazionale, di cui alla legge
29 marzo 2001, n. 135 (Riforma della legislazione naziona-
le del turismo), che all’art. 7, comma 5, definisce «profes-
sioni turistiche quelle che organizzano e forniscono servizi
di promozione dell’attività turistica, nonché servizi di assi-
stenza, accoglienza, accompagnamento e guida dei turisti».
Ne consegue che le citate disposizioni regionali contrastano
con l’art. 117, terzo comma, Cost., in quanto violano il prin-
cipio fondamentale per cui l’individuazione delle figure
professionali, con i relativi profili, è riservata allo Stato;

b) l’art. 3 della legge regionale n. 4 del 2000, come novellato
dall’art. 4 della legge regionale n. 7 del 2008, relativo alle
condizioni per l’esercizio delle professioni turistiche, che ai
commi 1, lettera b), e 10, prevedendo che la Giunta regiona-
le definisca le modalità attuative per il conseguimento
dell’idoneità all’esercizio delle previste professioni, eccede
anch’esso dalla competenza regionale concorrente in mate-
ria di professioni e viola il principio fondamentale che riser-
va allo Stato non solo l’individuazione delle figure profes-
sionali, ma anche la definizione e la disciplina dei requisiti e
dei titoli necessari per l’esercizio delle medesime professio-
ni.
Rileva, al riguardo, il ricorrente che la Corte ha in più occa-
sioni affermato che «l’indicazione di specifici requisiti per
l’esercizio delle professioni, anche se in parte coincidenti
con quelli già stabiliti dalla normativa statale, viola la com-
petenza dello Stato, risolvendosi in un’indebita ingerenza in
un settore, quello della disciplina dei titoli necessari per
l’esercizio della professione, costituente principio fonda-
mentale della materia e quindi di competenza statale, ai sen-
si anche dell’art. 4, comma 2, del DLgs 2 febbraio 2006, n.
30 (Ricognizione dei principi fondamentali in materia di
professioni, ai sensi dell’art. 1 della legge 5 giugno 2003, n.
131);

c) gli artt. 5 e 6 della legge regionale n. 4 del 2000 – come so-
stituiti dagli artt. 5 e 7, comma 1, della legge regionale n. 7
del 2008 – che attribuiscono alle Province le funzioni con-
cernenti la programmazione ed autorizzazione delle attività
formative relative alle professioni turistiche ed alla tenuta
ed istituzione degli elenchi provinciali delle medesime pro-
fessioni.
In proposito il ricorrente sottolinea che rientrano nella com-
petenza statale sia l’individuazione delle figure professio-
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nali, con i relativi profili ed ordinamenti didattici, sia
l’istituzione di nuovi albi, mentre esulano dalla competenza
regionale la disciplina dell’organizzazione di corsi abilitan-
ti di aggiornamento e riqualificazione delle professioni. Per
di più le autorizzazioni devono avere validità sull’intero ter-
ritorio nazionale e non possono essere circoscritte al solo
territorio regionale, come previsto invece dall’art. 6, commi
2 e 4, della legge regionale n. 4 del 2000, nel testo novellato
dalla legge regionale n. 7 del 2008. Tale limitazione com-
porta anche una lesione al principio della libera prestazione
dei servizi, di cui all’art. 49 del Trattato CEE, e dunque la
violazione del rispetto del vincolo comunitario di cui all’art.
117, primo comma, Cost., nonché della libera concorrenza,
la cui tutela rientra nella competenza esclusiva statale, ai
sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost.

3. – Si è costituita la Regione Emilia-Romagna osservando
che il Presidente del Consiglio ha impugnato norme solo in par-
te nuove, non ricomprese nella legge regionale n. 4 del 2000.

Già la legge regionale Emilia-Romagna 16 giugno 1981, n.
17, (Norme per la disciplina della professione di guida turistica,
interprete ed accompagnatore turistico) definiva, all’art. 1, cia-
scuna di dette professioni, e all’art. 2 stabiliva che «non può es-
sere esercitata la professione di guida turistica, interprete o ac-
compagnatore turistico senza la licenza del Comune del richie-
dente». L’art. 3 della medesima legge regionale n. 17 del 1981
regolava i presupposti per il rilascio della licenza di guida turi-
stica, interprete e accompagnatore turistico. L’art. 4 regolava
“composizione e funzionamento della Commissione giudicatri-
ce d’esame”; gli artt. 5, 6, 7 e 8 disciplinavano l’esame e
l’attestato di idoneità. L’art. 9 istituiva, infine, presso la Regio-
ne “il ruolo organico regionale di guida turistica, interprete o
accompagnatore turistico” al quale vanno iscritti tutti i soggetti
in possesso della licenza.

Interveniva poi la legge 17 maggio 1983, n. 217 (Legge
quadro per il turismo e interventi per il potenziamento e la qua-
lificazione dell’offerta turistica) – in seguito abrogata dalla leg-
ge n. 135 del 2001 – il cui art. 11 affidava alle Regioni il compi-
to di accertare i requisiti «per l’esercizio delle professioni di
guida turistica, interprete turistico, animatore turistico ed ogni
altra professione attinente al turismo».

Successivamente la legge regionale n. 4 del 2000 richiede-
va – per lo svolgimento di dette professioni – un’abilitazione
«conseguita mediante frequenza di corsi di abilitazione profes-
sionale ed il superamento dei relativi esami»; regolava la com-
petenza territoriale delle guide turistiche con una norma uguale
a quella ora vigente, prevedeva elenchi delle diverse professio-
ni istituiti dalle Province (art. 6), in modo del tutto simile a
quanto disposto dalla legge regionale n. 7 del 2008.

La legislazione statale sul turismo veniva poi riformata dal-
la legge n. 135 del 2001 senza ridurre la competenza legislativa
regionale in materia di professioni turistiche.

Quanto all’art. 5 della legge regionale n. 4 del 2000 (nel te-
sto novellato), la Regione resistente ritiene la censura inammis-
sibile per genericità circa i motivi per i quali le Regioni, dotate
di potestà primaria in materia di formazione professionale, non
potrebbero regolare corsi relativi alle professioni.

Altrettanto inammissibile, per genericità, deve ritenersi la
censura riguardante l’art. 6 della legge regionale n. 4 del 2000 –
come sostituito dall’art. 7 della legge regionale n. 7 del 2008 –
per la parte relativa alla istituzione degli “elenchi provinciali”
già presenti nel testo precedente.

Secondo la Regione Emilia-Romagna, il ricorrente ritiene
che rientrino «nella competenza statale sia l’individuazione
delle figure professionali con i relativi profili e ordinamenti di-
dattici, sia l’istituzione di nuovi albi», ma non individua la nor-
ma statale da cui risulterebbe il principio violato.

A giudizio della Regione resistente, infine, infondata è
l’ultima censura, con la quale si contesta la limitazione al terri-
torio regionale delle autorizzazioni previste dall’art. 6, comma

4, della legge regionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 7
della legge regionale n. 7 del 2008: la limitazione territoriale
dell’attività delle professioni turistiche (tra cui le guide) costi-
tuisce una regola da sempre presente anche nella legislazione
statale e rispondente ad un’ovvia esigenza di corrispondenza tra
l’ambito di conoscenza della guida e l’ambito della sua attività.

Considerato in diritto

1. – Il Presidente del Consiglio dei ministri ha sollevato, in
via principale, questione di legittimità costituzionale di più nor-
me della legge della Regione Emilia-Romagna 27 maggio
2008, n. 7, recante “Norme per la disciplina delle attività di ani-
mazione e di accompagnamento turistico”.

In particolare, sono impugnati:
a) l’art. 2, comma 7, della legge della Regione Emilia-Roma-

gna 1° febbraio 2000, n. 4 (Norme per la disciplina delle at-
tività turistiche di accompagnamento), come introdotto
dall’art. 3, comma 2, della legge regionale 27 maggio 2008,
n. 7, secondo cui «È animatore turistico chi, per attività pro-
fessionale, è in grado di organizzare per gruppi di turisti atti-
vità ricreative, motorie o sportive per svago o divertimen-
to». È altresì impugnato l’art. 3, comma 7, della legge regio-
nale n. 4 del 2000, come introdotto dall’art. 4 della legge re-
gionale n. 7 del 2008, che stabilisce specifici requisiti per
l’esercizio della nuova professione di animatore turistico
«quando le attività oggetto del servizio sono a carattere
sportivo»;

b) l’art. 3, comma 1, lettera b), della legge regionale n. 4 del
2000, come sostituito dall’art. 4, comma 1, della legge re-
gionale n. 7 del 2008, limitatamente alle parole «e alla deli-
berazione della Giunta Regionale di cui all’art. 3, comma
10»;

c) l’art. 3, comma 10, della legge regionale n. 4 del 2000, come
introdotto dall’art. 4, comma 1, della legge regionale n. 7
del 2008, secondo cui «la Giunta Regionale con proprio atto
definirà le modalità attuative per il conseguimento
dell’idoneità dell’esercizio per le attività di cui alla presente
legge»;

d) gli artt. 5 e 6, commi 1 e 2, quest’ultimo limitatamente al
primo periodo, della legge regionale n. 4 del 2000 – come
sostituiti dagli artt. 5 e 7 della legge regionale n. 7 del 2008 –
che attribuiscono alle Province le funzioni concernenti la
programmazione ed autorizzazione delle attività formative
relative alle professioni turistiche ed alla tenuta ed istituzio-
ne degli elenchi provinciali delle professioni stesse;

e) l’art. 6, commi 2, secondo periodo, e 4, della legge regionale
n. 4 del 2000, come sostituiti dall’art. 7 della legge regionale
n. 7 del 2008, nella parte in cui introducono limitazioni ri-
guardanti rispettivamente gli ambiti territoriali per i quali
sussiste l’abilitazione professionale e gli ambiti nei quali la
professione può essere esercitata.

Ad avviso del ricorrente le norme censurate contrastano
con l’art. 117, primo, secondo e terzo comma, Cost., in quanto
superano i limiti della competenza concorrente regionale nella
materia delle professioni, così violando i princìpi fondamentali
previsti dalla normativa statale.

2. – Le questioni sono fondate nei limiti di seguito precisa-
ti.

2.1. – Quanto alla prima censura, va premesso che, in mate-
ria di professioni, la giurisprudenza della Corte è ferma nel sen-
so che compete allo Stato l’individuazione dei profili professio-
nali e dei requisiti necessari per il relativo esercizio.

Tali principi sono validi anche con riguardo alle professio-
ni turistiche. In tal senso, esplicitamente, la recente sentenza n.
222 del 2008 ha statuito che «l’attribuzione della materia delle
“professioni” alla competenza dello Stato (. . .) prescinde dal
settore nel quale l’attività professionale si esplica e corrisponde
all’esigenza di una disciplina uniforme sul piano nazionale che
sia coerente anche con i principi dell’ordinamento comunita-
rio».
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Nel caso in esame, la prima delle due norme regionali cen-
surate, nel descriverne i connotati distintivi, istituisce una nuo-
va professione di “animatore turistico”, secondo la definizione
sopra indicata, che non trova alcun riscontro nella vigente legi-
slazione nazionale, né in particolare nella legge 29 marzo 2001,
n. 135 (Riforma della legislazione nazionale del turismo), la
quale, all’art. 7, comma 5, definisce «professioni turistiche
quelle che organizzano e forniscono servizi di promozione
dell’attività turistica, nonché servizi di assistenza, accoglienza,
accompagnamento e guida dei turisti».

Del tutto ininfluente, ai fini della risoluzione della questio-
ne, è la circostanza che la figura di “animatore turistico” fosse
prevista – in termini, peraltro, non identici a quelli della legge
regionale impugnata – espressamente dall’art. 11, comma 11,
della legge 17 maggio 1983, n. 217 (Legge quadro per il turi-
smo e interventi per il potenziamento e la qualificazione
dell’offerta turistica), trattandosi di norma abrogata dalla legge
n. 135 del 2001 (art. 11, comma 6). In ogni caso, il limite sopra
enunciato, funzionerebbe anche ove tale norma fosse tuttora vi-
gente perché alla legge regionale non è consentito ripetere
quanto già stabilito da una legge statale (sentenze n. 153 e n.
424 del 2006 nonché n. 57 del 2007).

Va quindi dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art.
2, comma 7, della legge regionale n. 4 del 2000, come introdot-
to dall’art. 3, comma 2, della legge regionale n. 7 del 2008.

Consegue alla illegittimità costituzionale dell’art. 2, com-
ma 7, della legge regionale n. 4 del 2000 la caducazione
dell’art. 3, comma 7, della legge regionale n. 4 del 2000, come
sostituito dall’art. 4 della legge regionale n. 7 del 2008, conte-
nente l’indicazione dei requisiti specifici prescritti per
l’esercizio delle attività di animatore turistico.

2.2. – Fondata è altresì la censura relativa all’art. 3 della
legge regionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 4 della
legge regionale n. 7 del 2008, nella parte in cui indica, ai commi
1, lettera b), e 10 – tra le condizioni essenziali per l’esercizio
delle professioni turistiche di cui all’art. 2 (animazione e ac-
compagnamento turistico) – l’idoneità all’esercizio della pro-
fessione conseguita mediante titoli ovvero verifiche dei requisi-
ti non solo di quelli indicati dall’articolo 10, comma 4, del de-
creto-legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per la tutela
del consumatore, la promozione della concorrenza, lo sviluppo
di attività economiche, la nascita di nuove imprese, la valoriz-
zazione dell’istruzione tecnico-professionale, e la rottamazione
di autoveicoli), convertito, con modificazioni, dalla legge 2
febbraio 2007, n. 40, ma anche di quelli contenuti nella delibe-
razione della Giunta regionale che definisce le modalità attuati-
ve per il conseguimento dell’idoneità all’esercizio delle attività
di cui alla presente legge (art. 3, comma 10, citato).

In sostanza, l’art. 3, commi 1, lettera b), e 10 della legge re-
gionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 4 della legge re-
gionale n. 7 del 2008, riconosce alla Regione la competenza a
stabilire, con propria deliberazione, requisiti ulteriori per
l’esercizio delle professioni in questione, rispetto a quelli stabi-
liti dallo Stato. Il compito di definire «le modalità attuative per
il conseguimento dell’idoneità all’esercizio delle attività di cui
alla presente legge», di per sé non contrario alla Costituzione,
risulta ampliato, con il disposto dei commi citati, sino a com-
prendervi la previsione di requisiti per l’esercizio della profes-
sione, il che lo pone, perciò, in conflitto con i principi che pre-
vedono la competenza dello Stato.

Entrambe le disposizioni eccedono quindi la competenza
regionale in tema di professioni di cui all’art. 117, terzo com-
ma, Cost., violando il principio fondamentale che riserva allo
Stato non solo l’individuazione delle figure professionali, ma
anche la definizione e la disciplina dei requisiti e dei titoli ne-
cessari per l’esercizio delle professioni stesse. Questa Corte ha
più volte sottolineato che «l’indicazione di specifici requisiti
per l’esercizio delle professioni, anche se in parte coincidenti
con quelli già stabiliti dalla normativa statale, viola la compe-
tenza statale, risolvendosi in una indebita ingerenza in un setto-
re (quello della disciplina dei titoli necessari per l’esercizio di

una professione), costituente principio fondamentale della ma-
teria e, quindi, di competenza statale, ai sensi anche dell’art. 4,
comma 2, del DLgs n. 30 del 2006» (sentenze n. 153 del 2006 e
n. 57 del 2007).

Va quindi dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art.
3, comma 1, lettera b), della legge regionale n. 4 del 2000, come
sostituito dall’art. 4 della legge regionale n. 7 del 2008, limita-
tamente alle parole «e alla deliberazione della Giunta regionale
di cui all’art. 3, comma 10», nonché l’illegittimità costituziona-
le dell’art. 3, comma 10, della legge regionale n. 4 del 2000,
come sostituito dall’art. 4 della legge regionale n. 7 del 2008.

2.3. – Non è fondata, invece, la censura relativa all’art. 5
della legge regionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 5
della legge regionale n. 7 del 2008, che attribuisce alle Province
le funzioni concernenti la programmazione ed autorizzazione
di eventuali attività formative relative alle professioni turisti-
che.

Se, infatti, rientrano certamente nella competenza statale
l’individuazione delle figure professionali, e i relativi profili ed
ordinamenti didattici, non si spiega per quale motivo le Regio-
ni, dotate di potestà primaria in materia di formazione profes-
sionale, non possano regolare corsi di formazione relativi alle
professioni turistiche già istituite dallo Stato.

In base alla giurisprudenza costituzionale, «in materia di
formazione professionale, la definizione dei programmi e
l’organizzazione dei corsi spetta alla sfera delle attribuzioni re-
gionali, salva la presenza di possibili forme di coordinamento e
controllo centrale» (sentenza n. 372 del 1989, nonché sentenza
n. 50 del 2005).

Del resto, già il vecchio testo dell’art. 5 della legge regiona-
le n. 4 del 2000 – non modificato sostanzialmente dal corri-
spondente articolo della legge regionale n. 7 del 2008 – che non
ha formato oggetto di censure, regolava negli stessi termini la
formazione professionale relativa alle professioni turistiche.

2.4. – In merito alla istituzione degli elenchi riferiti alle di-
verse professioni turistiche, e affidati alla cura della Provincia,
ai sensi dell’art. 6, commi 1 e 2, primo periodo, della legge re-
gionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 7 della legge re-
gionale n. 7 del 2008, la questione non è fondata.

Come sottolineato da questa Corte (sentenza n. 355 del
2005) esula dai limiti della competenza legislativa concorrente
delle Regioni in materia di professioni soltanto l’istituzione di
nuovi e diversi albi rispetto a quelli già istituiti dalle leggi stata-
li, per l’esercizio di attività professionali. Tali albi, infatti, han-
no una funzione individuatrice delle professioni, preclusa, in
quanto tale, alla competenza regionale. Quando però gli albi re-
gionali svolgono funzioni meramente ricognitive o di comuni-
cazione e di aggiornamento non si pongono al di fuori
dell’ambito delle competenze regionali, dovendo intendersi ri-
feriti a professioni già riconosciute dalla legge statale.

2.5. – Quanto alla censura relativa all’art. 6, commi 2, se-
condo periodo, e 4, della legge regionale n. 4 del 2000, come so-
stituito dall’art. 7 della legge regionale n. 7 del 2008, nelle parti
in cui prevede l’indicazione di una limitazione degli ambiti ter-
ritoriali per i quali sussiste l’abilitazione, nonché l’indicazione
degli ambiti territoriali entro i quali la professione può essere
esercitata, va precisato che dette limitazioni comportano una le-
sione al principio della libera prestazione dei servizi, di cui
all’art. 40 del Trattato CE (ex art. 49 Trattato CEE), e, dunque,
la violazione del rispetto del vincolo comunitario di cui all’art.
117, primo comma, Cost., oltre che della libera concorrenza, la
cui tutela rientra nella esclusiva competenza statale, ai sensi
dell’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost.

In tale ottica, infatti, l’art. 10, comma 4, del decreto-legge n. 7
del 2007, convertito nella legge n. 40 del 2007, introducendo mi-
sure urgenti per la liberalizzazione di alcune attività economiche,
stabilisce che le attività di «guida turistica e accompagnatore turi-
stico (. . .) non possono essere subordinate all’obbligo di autoriz-
zazioni preventive, al rispetto di parametri numerici e a requisiti di
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residenza, fermo restando il possesso dei requisiti di qualificazio-
ne professionale previsti dalle normative regionali» e che «(. . .) I
soggetti abilitati allo svolgimento dell’attività di guida turistica
nell’ambito dell’ordinamento giuridico del Paese comunitario di
appartenenza operano in regime di libera prestazione di servizi,
senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia essa
generale o specifica».

Antitetiche, rispetto a tale quadro normativo, appaiono
dunque le restrizioni previste dalle norme regionali impugnate
circa l’ambito di validità territoriale delle autorizzazioni.

Deve quindi dichiararsi l’illegittimità costituzionale
dell’art. 6, comma 2, secondo periodo, della legge regionale n.
4 del 2000, come introdotto dall’art. 7 della legge regionale n. 7
del 2008.

Parimenti va dichiarata l’illegittimità costituzionale
dell’art. 6, comma 4, della legge regionale n. 4 del 2000, come
introdotto dall’art. 7 della legge regionale n. 7 del 2008, limita-
tamente alle parole «e, per le guide turistiche gli ambiti nei qua-
li la professione può essere esercitata».

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 2, comma 7,
della legge della Regione Emilia-Romagna 1° febbraio 2000,
n. 4 (Norme per la disciplina delle attività turistiche di accom-
pagnamento), come introdotto dall’art. 3, comma 2, della legge
della medesima Regione, 27 maggio 2008, n. 7 (Norme per la
disciplina delle attività di animazione e di accompagnamento
turistico);

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 3, comma 7,
della legge regionale n. 4 del 2000, come sostituito dall’art. 4
della legge regionale n. 7 del 2008;

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 3, comma 1,
lettera b), della legge regionale n. 4 del 2000, come sostituito
dall’art. 4 della legge regionale n. 7 del 2008, limitatamente alle
parole «e alla deliberazione della Giunta Regionale di cui
all’art. 3, comma 10»;

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 3, comma 10,
della legge regionale n. 4 del 2000, come introdotto dall’art. 4
della legge regionale n. 7 del 2008;

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 6, comma 2,
secondo periodo, della legge regionale n. 4 del 2000, come in-
trodotto dall’art. 7 della legge regionale n. 7 del 2008;

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 6, comma 4,
della legge regionale n. 4 del 2000, come introdotto dall’art. 7
della legge regionale n. 7 del 2008, limitatamente alle parole «e,
per le guide turistiche gli ambiti nei quali la professione può es-
sere esercitata»;

dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzio-
nale degli artt. 5 e 6, commi 1 e 2, primo periodo, della legge re-
gionale n. 4 del 2000, come sostituiti, rispettivamente, dagli
artt. 5 e 7 della legge regionale n. 7 del 2008, sollevate, in riferi-
mento all’art. 117, primo, secondo e terzo comma, della Costi-
tuzione, dal Presidente del Consiglio dei ministri con il ricorso
indicato in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale,
Palazzo della Consulta, il 19 ottobre 2009.

IL PRESIDENTE IL REDATTORE
Francesco Amirante Luigi Mazzella

IL CANCELLIERE
Giuseppe Di Paola

Depositata in Cancelleria il 29 ottobre 2009.
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D E L I B E R A Z I O N I R E G I O N A L I

DELIBERAZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

DELIBERAZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 6 ottobre 2009, n.
252

Convalida della elezione del consigliere Loreno Ros-
si, ai sensi dell’art. 17 della legge 17 febbraio 1968, n.
108, a consigliere regionale dell’Emilia-Romagna

(Estratto dal resoconto integrale della seduta antimeridiana
del 6 ottobre 2009)

Presidente: Nella seduta del 21 luglio 2009 è stato procla-
mato eletto a consigliere regionale dell’Emilia-Romagna, per
surrogazione, il signor Loreno Rossi, ai sensi dell’art. 16 della
legge 17 febbraio 1968, n. 108 (Norme per la elezione dei Con-
sigli delle Regioni a statuto normale).

Ora, trascorsi i quindici giorni prescritti dall’art. 17 – com-
ma 2 della citata Legge n. 108/1968, l’Assemblea deve provve-
dere per la convalida di tale elezione come previsto dallo stesso
articolo 17.

Le fattispecie delle condizioni, casi o cause d’ineleggibilità
o d’incompatibilità applicabili alla carica di Consigliere regio-
nale sono disciplinate dalla Legge 23 aprile 1981, n. 154, com-
pletata dalla Legge 18 gennaio 1992 n. 16, i cui testi sono stati
consegnati in tempo opportuno al Consigliere.

A norma dell’art. 4 del Regolamento interno, l’Ufficio di
Presidenza ha proceduto all’esame delle condizioni del predet-

to Consigliere proclamato eletto così formulando la propria
proposta (con deliberazione del 23 luglio 2009, n. 164):

«omissis

Nella seduta dell’Assemblea legislativa del 21 luglio 2009
con atto n. 239 è stato proclamato eletto Consigliere regionale
dell’Emilia-Romagna, per surrogazione, il signor Loreno Ros-
si.

L’art. 122 della Costituzione, così come modificato
dall’art. 2 della Legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
indica le disposizioni per i casi di ineleggibilità e di incompati-
bilità dei Consiglieri regionali.

La seguente normativa indica le cause d’ineleggibilità e
d’incompatibilità:
– la Legge 23 aprile 1981, n. 154 “Norme in materia di ineleg-

gibilità ed incompatibilità alle cariche di Consigliere regio-
nale, provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di
incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario nazionale”
e successive modifiche o integrazioni;

– la Legge 19 marzo 1990, n. 55 “Nuove disposizioni per la
prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gra-
vi forme di manifestazione di pericolosità sociale” e succes-
sive modificazioni;

– il DLgs 30 dicembre 1992, n. 502 “Riordino della disciplina
in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della Legge 23
ottobre 1992, n. 421” e successive modifiche o integrazioni;

– il DLgs 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli Enti locali”.

Gli artt. 27 comma 9, 30 e 73 comma 2 dello Statuto della
Regione indicano le disposizioni per la convalida dei Consi-
glieri e per deliberare sulle cause di ineleggibilità e di incompa-
tibilità da parte dell’Assemblea legislativa.

La documentazione, relativa al Consigliere in argomento, è



stata acquisita agli atti della Direzione generale con prot. n.
21154 del 21 luglio 2009.

Non sussistono cause d’ineleggibilità, né
d’incompatibilità, come indicate dalle Leggi nn. 154/1981,
55/1990 e dai decreti legislativi nn. 502/1992 e 267/2000, per-
tanto si ritiene di poter dar corso alla procedura per la convalida
della elezione del Consigliere regionale Loreno Rossi, ai sensi
dell’art. 4 del Regolamento interno.

Si dà atto che è trascorso il termine di cui al secondo com-
ma dell’art. 17 della Legge 17 febbraio 1968, n. 108 “Norme
per l’elezione dei Consigli delle Regioni a statuto normale”,
che indica che nessuna elezione può essere convalidata prima di
15 giorni dalla data della proclamazione.

Il Direttore generale, dott. Luigi Benedetti ha espresso pa-
rere favorevole in merito alla regolarità amministrativa del pre-
sente atto, secondo le indicazioni della deliberazione
dell’Ufficio di Presidenza n. 173 del 24 luglio 2007 recante
“Parziali modifiche e integrazioni agli indirizzi in ordine alle
relazioni organizzative e funzionali tra le Strutture e
sull’esercizio delle funzioni dirigenziali approvati con delibe-
razione n. 45/2003”.

Per quanto precede, a votazione palese e all’unanimità dei
presenti,

L’UFFICIO DI PRESIDENZA

delibera:

di proporre, secondo quanto disposto dall’art. 17 della Legge 17
febbraio 1968, n. 108, all’Assemblea legislativa la convalida,
ad ogni effetto, dell’elezione del Consigliere regionale Loreno
Rossi, proclamato eletto, per surrogazione, dall’Assemblea le-
gislativa nella seduta del 21 luglio 2009.

omissis».

Presidente: Invito tutti i componenti dell’Assemblea, qua-
lora consti alcunché di diverso, a farlo presente.

Non avendo chiesto la parola alcun Consigliere, chiedo
all’Assemblea di convalidare, ad ogni effetto, la elezione del
consigliere Loreno Rossi.

Con votazione palese, all’unanimità dei presenti,
l’Assemblea,

delibera:

– di convalidare l’elezione del consigliere Loreno Rossi;
– di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Uffi-

ciale della Regione Emilia-Romagna.
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DELIBERAZIONE DELL’UFFICIO DI PRESIDENZA
DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA REGIONE
EMILIA-ROMAGNA

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

DELIBERAZIONE DELL’UFFICIO DI PRESIDENZA
DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA REGIONE
EMILIA-ROMAGNA 6 ottobre 2009, n. 220

Modifica della delibera n. 7/2005 relativa
all’accertamento, alla dichiarazione di costituzione e
di consistenza numerica dei Gruppi assembleari
dell’VIII legislatura (art. 36 Statuto, art. 6 Regolamen-
to interno, art. 1, comma 2, L.R. 32/1997) per quanto ri-
guarda la variazione della denominazione del Gruppo

“Uniti nell’Ulivo SDI” (proposta n. 161)

L’UFFICIO DI PRESIDENZA

(omissis) delibera:

di modificare – in seguito alla comunicazione del Presidente
del Gruppo assembleare “Uniti nell’Ulivo SDI” Sergio Alberti –
la delibera n. 7 del 31 maggio 2005 relativa all’accertamento, alla
dichiarazione di costituzione e di consistenza numerica dei Gruppi
assembleari dell’VIII legislatura (art. 36 Statuto, art. 6 Regola-
mento interno, art. 1, comma 2, L.R. 32/1997) già modificata dalle
delibere nn. 67/05, 80/06, 149/06, 16/07, 170/07, 251/07, 252/07,
1/08, 49/08, 95/08, 120/08, 237/08, 151/09, 165/09 e 189/09 per
quanto riguarda la denominazione del Gruppo “Uniti nell’Ulivo –
Partito socialista”.
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